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PREFAZIONE. 


M  J  istoria  della  distra:^ione  della  Ciuci  ,  e 
Tempio  di  Gerusalemme  fatta  daW  armi  Ro- 
mane sotto  il  comando  di  Tito  è  cosi  nota  ^ 
che  sarebbe  una  vera  inutilità  il  tesserne  V  ar-^ 
gomento*  Può  peraltro  vedersi  ampiamente  trat- 
tato da  Gioseffo  Ebreo  ,  che  ne  fu  testimonio 
di  vista  \  nel  libro  Vi ,  e  VII  delle  guerre 
Giudaiche.  Da  questa  memorabile  y  e  luttuosa 
avventura  è  tratta  La  presente  sacra  tragica 
Rappresmtay^ione.. 


I  versi  segnati  colle  virgolette  ài  ttralascicino  per  bi?evità. 

La  copia  della  musica  si  fa  ,  e  si  distribuisce  dal  Signor 
Felice  Festa  copista  e  distributore  della  Musica  del  Tea- 
tro Imperiale  ,  contrada  del  Capei  Verde,  porta  niim.  i, 
carte  delle  tre  picche  ^  nella  seconda  corte  ai  te^zo  piano. 


Iment,ori  ^  e  Pittori  dèlie  Scene 

.  (  Fabrizio  Sevesi  nipote  del  sig.  Galllari. 
J^ignon^  Luigi  Vacca. 

Macchinista 

Sig.  Michele  Cravario. 

Inventore^  e  disegnatore  degli  abiti 

N.  N. 

Eseguiti  dai  Signorì 

^    '  (  da  uomo  Domenico  Becchis^. 
(  da  donna  Marta  Geresetti. 

Capo  Ricamatore 

Sig.  Francesco  Brambilla^ 

Capo  Illuminatore 

Giuseppe  Mazzuchelli. 

Regolatore  delle  comparse  ed  invigHatore  del  servi 
del  palco  scenico 

Luigi  Salomone. 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 


PARTE  PRIMA. 


SCENA  1.    Gran  portico  del  Tempio  di  Gerusalemme, 


con  porta  praticabile  Da  un  lato  abitazione 
di  Gioanni  y  dall'  altro  veduta  della  Città 
di  Gerusalemme. 


SCENA  V,    Atrio  nel  palazzo  di  Gioanni. 
SCENA  IX.  Gran  piazza  nel  recinto  dipendente  dal  Tem^ 
pio. 


PARTE  SECONDA. 


SCENA  1.    Luogo  ©mbroso  con  alberi  in  vicinanza  del 
Tempio. 

SCENA  IV.  Cortile  dell'  abitazione  di  Gioanni. 
SCENA  IX.  Parte  rimota ^  ed  oscura  del  Tempio,  il  di 


cui  fondo  viene  a  suo  tempo  diroccato  ;  dal!* 
apertura  si  vedranno  a  chiaro  giorno  le 
rovine  della  Città  ,  e  le  mura  esterne  del 
Tempio  in  parte  diroccate  y  sulle  rovine 
delle  quali  si  scorgerà  il  corpo  di  Manasse 
esangue. 


TITOLO   DE'  BALLI. 


IL  CALIFO  DI  BAGDAD 


LA  ROVINA  DI  BABILONIA. 


ACHILLE  IN  SCIRO 


che  si  daranno  alternativamente. 


OSSIA 


PERSO N AGGL 


GIOANNI  di  Ciscala  tiranno  del  Tempio  ,  pa- 
dre  di 

//  sig.  Gioanni  Roggia. 
MANASSE  di  lui  figlio  ,  Comandante  degli  Is- 
raeliti ,  e  sposo  di 

//  sig.  Marco  Bordogni. 
MARIANNA  figlia  del  gran  Sacerdote  Anano, 
segreta  cristiana 

La    signora   Isahella   Colhran  ,  Accademica 
Filarmonica  di  Bologna  al  servigio  di  S.  M, 
Cattolica  jl  Re  Giuseppe. 
GIOSEFFO  FLAVIO  Ambasciatore  di  Tito 

La  signora  Marianna  Sessi  virtuosa  della  Real 
Camera  ,  e  Cappella  Palatina  di  S.  il 
Re  delle  due  Sicilie* 
FAN  ANO  gran  Sacerdote 
//  sig.  Pietro  Vasoli. 
AGAR  confidente  di  Marianna ,  anche  secreta 
cristiana 

La  signora  Catterina  Moretti* 
ELEAZARO  piccol  figlio  di  Manasse  ^  e  di  Ma- 
rianna ,  che  non  parla» 

Cori  if. 

(  di  Leviti* 

Soldati  Romani. 

Selciati  Ebrei. 

Donne  Ebree. 


PARTE  PRIMA.  ' 


SCENA  PRIMA. 


Gran  portico  del  Tempio  di  Gerusalemme  toa 
porta  praticabile.  Da  un  lato  abitazione  di 
Gioanni ,  dall'  altro  veduta  della  città  di  Ge- 
rusalemme. 

Coro  di  Leviti  ,  Gioanni ,  e  Panano  ;  alcune  Guat'- 
die  del  Tempio  saranno  discoste  a^ituaponi  divers$%, 


Coro 


a  cuor.  Signore, 
Qual  duol  ti  opprime 
Quale  t'imprime 


Traccia  d'  orror  ? 
JE'  questo  Tempio 


L'  alta  ,  possente 


Cara  sorgente 


Sor0 


Del  mio  dolor. 
Sgombra  dall'  anima 


Le  tetre  immagini , 
Cessino  i  palpiti 
Del  tuo  gran  cuor^ 


Già. 


Gerusalemme 


1^'assedÌQ  è  ciuta- 


PARTE 
Ma  tìOn  è  vinta , 
Resiste  ancor. 


Crudo  è  lo  scempio. 


■  lìì^sc^  è /lì  Tempio 
Pel  tuo  valor. 


(j io,.  S^CDìi^i  Iddio  le  brame 

Dei  vostri  cuor,  e  noi  protegga  il  Cielo; 
^     Ma  adj.un  orribil  stato  il  nostro  istante  , 

O  miei  fedeli  ,  è  giunto; 

Simon  di  Giora  ,  a  cui  T  impero  ha  dato 
-  3b3.  .misera  città  debole  ,  e  vile  , 

Tiranno. ,  e  traditore  ^ 

Risveglia  in  questo  sen  tutto  il  terrore,  (i) 
Fan.  Ahi  Signor,  pensa  che  in  poter  di.  Tito 

E'  Gionnata  ,  il  germano 

Del  temuto  Simòn  ,  cui  certo  deve 

Stare  nel-  cuor  la  libertà  di  lui. 
Gio.  E  tanto  speri  negli  affretti  sui? 

Quanto  t' inganni  !  ei  solo 

Ha  r  alma  piena  d'  am.bizion  ,  di  fasto  , 

Dai  profetici  eventi 

Air  impero  del  mondo 

Ei  si  crede  prescelto  , 

Ogni  altro  affetto  ha  dal  suo  cuor  disvelto. 
Fan.  (  Come  nei  detti  suoi  chiara  dimostra 

(i)  Partono  i  Covi 


P  a  IMA.  3 
Invidie)^  tem^i)  (2):  , 
Vero  e  .  Signor  V'che  il  Vaticinio  dice. 
Che  da  questi  confini 
Escir  dovrà  V  Iniperator  supremo  ^ 
Ma*  chi  non  vede  ,  che  tu  quello  sei , 
Che  lo  scettro  del  mondo  aver  tu  dei? 
Gio.  Mira  ,  qua!  verso  noi 

Stuolo  sen  vien  di  consolate  genti  ; 
Manasse  è  quello ,  oh  Dio  ! 
Palpita  di  piacer  questo  cuor  mio. 


S  C  E  N  A   I  L 


Ritornano  i  Cori ,  indi  Manasse  cori  seguito 
^  di  soldati. 

Coro  C-jessin  le  lagrime  ^ 

V  angoscia  ,  i  pianti  ^ 
Viene  il  terribile  ^ 
Forte  guerriero^ 
In  volto  pallido , 
Ma  prode ,  altiero  ^ 
Lordo  di  sangue 
Ha  il  braccio ,  il  manto  , 
Ma  salvo  intanto 
Ritorna  a  noi, 

(2)  Da  sc> 


4  PARTE 
Man.Atxììcì  y  genitor ,  eccomi  a  voL 
Gio.  Oh!  quanto  giubilo! 

Fan.  Quale  piacer! 

Man.  Rasserenate 

Quei  mesti  raì , 
Signor,  ben  sai, 
Qual  è  il  mio  cuor. 
Non  è  il  mio  seno 
Di  vita  privo. 
Signor  ,  io  vivo  , 
Respiro  ancor. 
Gio.  E  donde  vieni  sì  turbato  in  viso? 
Man.Ddì  più  crudel  periglio. 
Fan.  E  che  t'  avvenne  mai  ? 
Gio.  Deh!  parla,  o  figlio. 

Man.C^ddì ,  colpito  il  capo  , 

Tra  il  folto  stuol  delle  nemiche  genti: 
Stupido  la  percossa 

Mi  rese  ,  e  senza  moto:  a  me  d'intorno 
S^  affolla  ognun  ,  ognun  mi  crede  estinto; 
Poiché  tal  fui  creduto,  io  mi  rinvenni, 
Viddi  la  morte  allor,  ma  stetti  cheto; 
Ad  altra  parte  Tito 

Chiama  r  oste  a  pugnar:  m'anima  Iddio, 
M'alzo ,  afferro  una  sp.ada  >  allor  son  ìu 
Sc^mm^-tùì  rivolto. 
Ferisco,  e  con  un  grido 


PRIMA.  » 

Di  spaventevol  duol  ciascun  s'arretra; 
Allor  s'  apron  le  porte , 
Entro,  v"" abbraccio,  e  torno  illeso,  e  forte* 
ì^ìo.  Figlio,  riposa,  altro  ad  oprar  io  vado; 
Gioseffb  Flavio  or  ora 
Ambasciator  di  Tito 
A  te  verrà  ;  depone 
In  tua  mente  Gioanni  il  suo  consiglio  , 
Digli  ....  tei  dovrò  dir?  No,  sei  mio  figlio  (3)» 

SCENA  III. 

Manasse  ,  indi  Marianne  ed  Agar  con  seguito 
di  donne  Ehree. 

Man.L^  amato  genitor  che  far  vorrà? 

Forse  unirsi  a  Simon  ?...  Sortir  di  nuovo.» 

Ma  qui  viene  Marianne, 

La  dolce  sposa ,  che  d'  altrui  esempio , 

A  porger  le  sue  preci  or  viene  al  Tempio  {4). 
i^f<7r. Misera  ,  almen  potessi. 

Ombra  del  mio  gran  padre,  a  te  soltanto 

Volger  coi  miei  pensieri 

Questo ,  che  per  te  verso ,  amaro  piamo- 

{Z)  Parte ,  e  seco  Panano  c  i  Cori. 
(4)  Entra  nel  Tempio,  -  k 


S  PARTE 

Ombra  adorata  e  cara  , 
Alma  del  Paradiso  , 
Da  te  giammai  diviso 
Sarà  questo  mio  cuor. 
Là  tra  i  fedeli  e  santi 
Son  puri  li  diletti  , 
Eterni  i  dolci  istanti 
DeVpiìi  innocenti  affetti, 
E  r  eco  d'  ogni  intorno 
Risuona  un  sacro  amor  (5). 
Jgar.Oh  donna  incomparabile  I 

In  mezzo  alle  sventure  in  cui  si  trova  , 
Spinta  da  santo  zelo , 
Tutti  li  pensier  suoi  solleva  al  Cielo  (6). 
Mar.Oh  fallaci  speranze! 

Empio  ,  crudele,  iniquo  consigliere! 
Man. A  chi  favelli? 

Mar.  E  mei  chiedi  ?  A  Fanano  , 

Al  successor  indegno 

Del  mio  buon  genitore  , 

„  Cui  tuo  padre  spietato  ha  tronchi  i  giorni 
Con  un  orrendo  inganno. 
M^;^.Calma  il  tuo  giusto  affanno; 

Perchè  tai  cose  adesso 

(5)  Entra  nel  Tempio. 

(6)  Esce  Marianne  dal  Tempio  con  Manasse,  ed  Agar  con 

le  altre  donne  entrjié  in  quello. 


PRIMA/  7 
Vuoi  rimembrar? 
Mar.  Perchè  tu  alfin  conosca 

„  La  crudele  ambizione 

D'un  snaturato  padre  ^  onde  poss'io 
^,  Alfine  gli  occhi  tuoi  schiuder  al  lume 
Del'  gran  Figliuol  di  Dio. 
Man. Ah  Marianne  ,  non  più  !  S' io  ti  lasciai 
Nella  cristiana  legge 
Col  mio  diletto  figlio 
In  pace  respirar  ,  me  pur  tu  lascia 
Libero  nei  pensier  ;  quanto  turbata 
Sia  quest'  alma ,  non  sai. 
^i^r.Mio  caro  sposo,  sì ,  quel  turbamento 

Dice  assai  piìi  di  quel  che  tu  non  credi. 
j^an.k  questo  sen  tornai  e  non  pili.  ...  Favella 
Del  caro  figlio  ;  a  lui 
Or  si  denno ,  mio  ben  ,  gli  accenti  tui. 
Parla  del  figUo  amato  , 
Frutto  del  nostro  amore, 
E  lascia  che '1  mio  cuore 
Adori  il  suo  Signor. 
La  fede  che  ti  guida 

Io  non  condanno,  e  basti; 
Tra  noi  non  si  contrasti, 
Mi  lascia  nelP  error. 
Ma  che  ti  turbi  ,  o  cara  ? 
Deh  !  rasserena  il  ciglio 


t  PARTE 

Dal  tempo,  e  dal  consiglio 
Tu  puoi  sperare  ancor, 
f  Almen  questa  speranza 
^  ^  j   Consoli  il  tuo  bel  cuor* 
Mar.       jE'  vana  la  speranza 

[   Quando  è  protervo  il  cuor.  (7) 


SCENA  IV. 

Atrio  nel  palazzo  di  Gioanni. 

Panano ,  indi  Manasse  con  seguito. 

Fan.  F^.i  eco  il  frutto  impensato 
Di  mia  malvagità; 

Della  Città,  del  Tempio,  fra  i  tiranni 

Or  si  disputerà  l'estremo  fato 

E  di  quella  ,  e  di  questo  ; 

Ma  il  regno  loro  a  me  sarà  funesto. 

M'odia  Simon,  e  debole  è  Gioanni  , 

Manasse  piena  ha  T  anima  d'  onore  , 

Che  mi  resta  a  sperar  in  tanto  orrore, 

E  da  GiosefFo  istrutto  il  prode  Tito  > 

Già  puoi  veder  qual  sia 

La  sorte  tua^  Fanan,  crude I,  e  ria. 


C/)  Pajtoco  uniti. 


PRIMA-  9 

Man.Giunto  è  Gioseffo  ambasciador  di  Tito  , 
Fa  che  egli  venga  ,  e  qui  da  noi  s'ascolti.  (8) 
A  te  ,  gran  Dio  d' Abramo  , 
Fortezza  in  questo  punto  umil  io  chiamo» 

S  C  E  N  A  V. 


Gioseffo  con  seguito  di  Romani.  Al  suono  di  marcia 
militare  li  soldati  Ebrei  cangieranno  ^osipone. 


Gios. 


ir  ara ,  al  tempio  ,  a  voi 


Pietoso  zel  mi  guida  , 

Premio  d'ogn'alma  fida 

La  pace  esser  dovrà. 
Ah!  che  una  dolce  speme 

Lieta  mi  parla  in  seno  , 

Sento  ,  che  il  cuor  non  teme 

Di  sua  felicità. 
Di  Tito  in  me  ravvisa 
L' ambasciator  ;  ei  brama 
Porger  di  sua  clemenza  estrema  prova, 
Ei  per  questo  m'invia. 
Non  ricercar  chi:^  sia. 
Altro  chiede  il  momento  in  cui  ragionji: 
Al  figUo  di  Gioanni , 
Flavio  ,  che  viene  a  riparar  suoi  danni. 

(8)  Parte  Fanano. 


IO  PARTE 
Man.Deì  tuo  Signor  palesa 

Riverente  il  pensier ,  ma  con  orgoglio 

Non  favellar,  e  pensa  , 

Che  a  Manasse  ragioni, 

E  ch'ei  non  soffrirà  ...Segui,  ed  esponi. 
Gios.T)^  profetici  accenti 

Acceso  il  cuor  di  Tito  , 

Air  impero  del  mondo 

Vuol  coir  armi  aspirar  ;  sopra  di  voi 

E' vicina  a  piombar  T  alta  vendetta. 
Man.  Noa  proseguir  ;  li  detti  miei  rispetta- 
Cr/W.  Dunque  rammenterò  le  stragi,  il  sangue- 

Che  intorno  a  queste  desolate  •  mura 

Fan  sì  crudele  ,  e  universal  sciagura. 

Cedi ,  Manasse  ,  in  tal  modo  t'  addito 

Consiglio ,  e  via  miglior  ;  tu  con  tuo  padre. 

Co'  tuoi  pili  cari  libertade  avrai , 

Cangia  queir  alma  omai  , 

Così  da  crudo  scempio 

Salvi  te,  il  genitor  /  la  patiia  ,  il  tempio. 
Ritorna  al  tuo  Signor,  digli  che  vive 

Alla  gloria  Manasse , 

E  s'  ei  si  lusingasse 

Di  ridurre  a  crudele  ,  e  fiero  scempiò 

Gerusalemme ,  e  1  Tempio  , 

Sappia  da' labbri  tuoi^ 

Che  vili  non  siam  noi  ^ 


PRIMA.  II 

E  che  in  riva  al  Giordano  ^ 

Palpita  in  molti  petti  il  cuor  romano  {g). 

S  C  E  N  A   V  1. 

Gioseffg  y  poi  Gioctnni. 

Gios^ \  u  superbo  dovrai 

E  temere,  e  tremar;  vadasi  a  Tito, 
A  fomentargli  contro  questi  indegni 

-  ,      Gli  odj  ambiziosi  co' feroci  sdegni. 

Gio.  Ebben,  dal  figlio  avesti 
Risposta  ancor? 

Gios.  Io  1'  ebbi  , 

E  tal ,  che  ben  si  vede 
Ne'  suoi  labbri  il  suo  cuor. 

Gio,  Esci  da  queste  soglie  adunque  ,  e  parti  ; 
Di  pace  non  venir  mai  più  fra  noi 
0  ambasciador,  o  consiglier;  assai 
Coir  opre  tue  ribalde  malcchinasti 
Questa  terra  d' Eroi ,  vanne  ,  ti  basti. 
Gio^^  Non  dubitar  eh'  io  torni 
A  queste  inique  mura 
Ambasciator  di  pace  ,  o  consigliere! 
Tornerò,  ma  nemico,  ma  guerriero  (loj. 

(9)  Pai' te. 

(10)  Parte  coi  Romani 

B 


PARTE 
SCENA   V  I  L 


Gioanni  ,  ìndi  Marianne ,  Agar ,  Donne ,  e  Cori 

Gio.  S.uperbo  I  ancor  non  sai ,  qual  forza  unita 

Oppor  ti  può  Gioanni  in  questo  giorno, 
MarMkgXiOXQ,  àC  ogni  intorno 

Veggo  Israel  confuso ,  ed  avvilito  : 

Che  si  fa  ,  che  si  pensa  ? 
Agar*  Ahi  pace  almeno, 

Gio.  Di  pace  non  parlar,  / 
Mar.  Resister  come? 

(7 io.  Oggi  Simon  coir  armi  sue  s' unisce*, 
Agar. E  le  gare  fra  voi  .  «  • 
Gw.  Tutto  sparisce 

AUor  che  un  gran  periglio 

Ci  sforza  ad  abbracciar  miglior  consiglio. 
Mar. Oh  veri  accenti  I  oh  quanto 

Mi  piace  il  tuo  parlar! 

Par  che  m'inspiri  Iddio 

Ad  animarvi  di  pugnar  per  lui  ; 

Del  vero  Iddio  è  tal  la  somma  gloria. 

Che  non  manca ,  in  suo  nome ,  la  vittoria. 
Alla  vittoria  andate. 
Andate  invitte  schiere  , 
Precedan  le  bandiere 
Pi  vostra  liberti. 


P  R  r  M  A. 


Non     è  terror  per  voi , 
Per  voi  certa  è  la  gloria, 
Correte  alla  vittoria , 
Il  Ciel  v'  assisterà. 


Coro.       Alla  vittoria  andiamo. 


ciechi  d' Israel  figli  ostinati , 
I  detti  suoi  comprender  non  potete. 
Se  il  vero  Dio  di  lei  non  conoscete 
Se  la  fede  a  queste  sponde 
La  sua  luce  non  estende  , 
La  vittoria  in  van  s'attende  ^ 
Veggo  il  Ciel  a  minacciar. 
Ma  chi  fida  ha  Palma  in  seno 
Può  sperare  ,  e  giubilar.  (12) 


Siam  certi  della  gloria. 
Un  giorno  di  vittoria 
Per  noi  questo  sarà,  (i 


S  G  E  N  A    V  I  n. 


Agar  sola^ 


(11)  Partotro  tutti  eccetto  Agsr. 
(12)  Parte. 


PARTE 


S  C  E  N  A   I  X. 


Gran  piazza  nel  reeìnto  dipendente  dal  Tempio 


Gioi  xJLir  armi ,  alP  armi  ,  amici, 

Simon  di  Giora  le  sue  squadre  unisce 
Alle  squadre  del  tempio  ;  or  ora  il  segno 
Del  partir  jne  darà,  sappialo  il  figlio. 


Onde  al  Roman  feroce 
Esterminio  recar ,  ultimo ,  atroce. 
toro.       A  vendicar  T  offese 


Del  popolo  Romano  , 
Sì,   questa  nostra  mano 
Or  or  s'  accingerà. 
O  recherem  spietati 
Il  più  terribil  scempio , 
O  di  Sionne  il  tempio 
La  tomba  a  noi  darà* 


L'  armata  Ebrea  sarà  già  schierata. 


Cori  y  e  Gìoannu 


Tutti  dovete  escire. 


PRIMA. 
S  C  E  N  A  X. 


Manasse  ,  e  Marianne  con  seguito  di    soldati  ,  g 
donzelle  Ebree  ,  poi  Gioseffo ,  che  viene  a  tempo. 

V. 

Gio.    V  ieni,  figlio,  al  mio  sen ,  ecco  P  istante. 
In  cui  del  tuo  valore 
Ha  d'  uopo  il  genitore  ; 
Vanne ,  combatti ,  e  pensa  alP  onor  mio. 
iVftìj/i. Dunque  Marianne,  addio. 
Mar.E  mi  lasci  cosi?.  ...  del  figlio  almeno  .... 
Man.Dchl  vieni  a  questo  seno  , 
Ma  lasciami  partire  , 
Pensa,  che  queste  schiere 
A  difender  sen  van  del  Gel  la  causa , 
E  calmerai  V  affanno  ; 
E  tu  gran  Dio ,  che  vedi 
Tante  angoscie  crudeli ,  e  tanti  guai , 
Odi  del  popol  tuo  la  voce  ,  e  i  lai. 
Deh  I  tu  ,  Signor^  che  vedi 
L'angoscia,  e  pene  estreme 
Del  popol  tuo  che  geme^ 
Abbi  di  noi  pietà. 
Mar.       Se  per  il  Ciel  combatti 
Vanne  ,  beli'idol  mio  , 
Ma  pur  nel  dirci  addio 
Più  pace  il  cuor  non  ha. 


i6 
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Gio. 

Ma  quale,  oh  Dio!  rimbomba 
Di  voce  un  fiero  suono  I 

Ah  !  che  tradito  io  sono  , 
Non  v'è  più  lealtà. 

Man. 

E  che  t'  avvenne  ? 

GÌOS0 

Infidi  ! 
Il  passo  a  me  s' arresta  ì 

Gio,  ] 

Man.)a 

^  Oh  I  qual  sorte  funesta , 
Or  mi  predice  il  cuor. 

Mar.) 

Man. 

E  chi  mai  fu  l'audace? 

Cios. 

Son  le  tue  schiere  indegne. 

Man. 

Ah  !  sotto  le  mie  insegne 
Non  regna  la  viltà. 

Gios. 

Dunque  ? 

Man. 

Tu  riedi  al  campo-. 

Gio$. 

E  là  ? 

Man. 

Guerra  farò^ 

Mar. 

Deh!  caro  sposo. 

Man. 

Andiamo^ 

Mar. 

Pensa  .... 

Man. 

Già  sai  eh'  io  t'  amo , 
A  te  ritornerò. 

£or& 

Suona  la  marzial  tromba. 
Si  vada  a  trionfar  , 
Già  sul  nemico  piomba 
ardire  militar. 

PRIMA.  if 

Tut.fuornS''  ^vvìcìtìd.  il  fiero  istante 
rios.  I    Della  guerra ,  e  del  furore  ; 

Deh!  proteggi,  o  gran  Signore, 
De'  tuoi  fidi  il  senno ,  il  cuor. 
Gios.     /S'  avvicina  il  fiero  istante 

Della  guerra ,  e  del  furore  ; 
Proverete  con  orrore 
Quale  sia  il  roman  valor. 
Cor»      [Della  guerra  nel  furpre 
^   Darem  prove  di  valor. 


Fine  della  Parte  Prima.. 


PARTE  SECONDA. 


SCENA  PRIMA. 

Luogo  ombroso  con  alberi  in  vicinanza 
del  Tempio. 

Panano  e  Cori  ,  indi  Gioanni  con  alcuni  seguaci. 

Coro       Oh  noi  perduti,  oh  miseri I 
Or  or  dovrem  soccombere 
Dell'aquile  al  furor. 

Fan.  Sì  ,  mìei  fidi ,  a  Gioanni  ^ 

Se  vive  ancor  ,  la  pace  è  necessaria, 

Pur  troppo  della  pugna 

Infausto  fu  r evento, 

E  tanto  orror  mai  viddi ,  nè  rammento^ 

Gio.  Oh  misera  Sionne ,  oh  sventurata 
Infelice  città!  le  prime  mura 
Caddero  già  sotto  il  furor  romano, 
E  già  feroce  il  vincitor  s'appresta 
Contro  delle  seconde ,  sol  riparo , 
Che  resta  ancor  alla  città  cadente. 

Fan.  E  tu  non  pensi  al  Tempio  ? 

Gio.  Persino  che  avrò  sangue,  e  forza,  e  lena,  ^ 


PARTE  SECONDA. 
Difender  lo  saprò  ;  tu  sol  raduna 
Tutti  i  Leviti  tuoi  5  mentre  men  vado 
A  rintracciar  del  figlio  mio  novella; 
Se  questi  è  salvo^  più  di  alcun  non  temoj 
Almen  voglio  sperar  fino  all'estremo. 
Fan.  Lui  sol  non  basta ,  ed  i  Leviti  meno  ; 
Credi,  colla  sol  pace 
Noi  potrem  respirar* 
Gio.  E  t'avvilisci? 

Dov'  è  la  fede  ?  spera  ,  ed  obbedisci. 
Da  questo  accento  solo 
Il  tuo  dover  comprendi  > 
E  quella  voce  intendi , 
Che  dee  parlarti  al  cuor. 
Pensa  che  sei  nel  Tempio , 
Jl  primo  fra  i  Ministri , 
E  che  saresti  un  empio 
Mancando  di  fervor.  (i) 

$  C  E  N  A  IL 

Fanano  ^  poi  Gloseffo  con  Manasse  incatenato 
col  seguito  di  alcuni  Romani* 

Fan.  frolle  ,  superbo ,  e  stolto 

Non  mi  vedrai  ne^  tuoi  perigli  involto , 

(i)  Parte  ;  li  Cgri  lo  seguono. 


%p  ]P  A  R  T  E 

Lo  splendore  del  Tempio  ^ 

A  cui  sempre  ho  servito  , 

Non  mi  rende  a  mio  danno  troppo  ardito. 
(7/05.Fanan  ,  sai  di  Gioanni 

Darmi  contezza?  a  lui  parlar  degg^io* 
Fan.  S'aggirava  poch'  anzi  in  questo  luogo. 
Man.Oh  Ciel  \  respiro. 
Fan.  E  tu  ,  perchè  in  catene? 

6^i(?j.Perchè  clemente  il  vincitor  romano 

Sangue  non  brama ,  c  pace  ancor  desia. 

A  rintracciar  Gioanni  tosto  vola^ 

Digli  che  col  suo  figlio 

Vengo  di  nuovo  ad  offerir  salvezza. 

Se  depone  Pinutil  sua  fierezza. 
Fan,  Ad  obbedirti  io  vado  ,  e  voi  frattanto 

I  passi  a  sua  magion  volger  potete  (i)* 

S  C  E  N  A  1 1  L 

Li  suddetti ,  indi  Marianne  con  Eleazaro; 
seguito  di  donzelle  EhteC'^ 

Gios.  D  unque  Manasse,  alfin  saremo  amici 
E  frante  le  catene. 
Sarai  prode  guerriero 


(a)  Patt». 
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Sotto  le  leggi  del  romano  impero* 
Ma//.(Piuttosto  morirò-)  (3) 
Gios.  Tu  non  favelli! 

Mira  tua  sposa,  che  ver  noi  sen  viene ^ 
E  sgombra  quel  suo  cuor  dalle  sue  pene. 
Mar.  Ah  sposo,! 

Man.  Ah  Sposa  !  ah  figlio  J 

Mar.  Ghìmc...  fra  le  catene.- 
iVfoz^. Crudeli,  e  tali,  che  morir  mi  fauna. 
Gios.Cht  dici  ,  e  non  rifletti , 

Che  libero  già  sei;,  se  pace  ottieni? 
Mar.  Ahi  di  qual  pace.... 
Miari.  Quella  , 

Che  offre  superbo  al  vinto  il  vincitore* 
Mar. Oh  pace  d' ignominia    e  di  rossore  ! 
G20S.E  può  Marianne  ancor  nutrir  tai  sensi? 

Tu  madre,  sposa,  tu^  matrona  illustre , 

Non  vedi,  óvver  non  pensi 

A  qual  trista  sciagura,  a  qual  periglio 

Espon  guerra  ostinata 

La  patria,  Ponor,  lo  sposo,  il  figlio? 
Mar.  Deh  I  Non  mi  lacerar. 
Man.  Il  suo  dolore 

Non  irritar  così* 

Decisa  è  vostra  sorte  ; 

0  pace  in  questo  dì ,  0  stragi  ^  $  morte  ♦ 
^3)  Da  se* 


Mar 
Man. 
a  2. 


PARTE 
^      Qual  gelo  in  sen  mi  scende  I 
Quale  crudele  affanno 
Circonda,  e  mi  sorprende 
Al  suo  parlar  il  cori 
^*Qual  gelo  in  sen  lor  scende, 
Gìos\         Quale  crudele  affanno 

Circonda  ,  e  li  sorprende 
Al  mio  parlar  il  cor  ! 
Gios.       Manasse  alfin  risolvi. 
Man.  Or  qui  garrir  non  giova. 

Mar.  Pietade  almen  ti  muova. 

Gios.  Da  voi  dipende  ancor. 

ÌAh  !  se  morir  si  deve  > 
Si  muoja  almen  da  forte  , 
Del  giusto  alfin  la  morte 
Agli  empi  fa  rossor. 


Gios. 


tìr  3. 

Ah  !  se  garrir  si  deve  , 
Pensate  a  vostra  sorte , 
Perdete  colla  morte 
La  patria,  e  V  onor.  (4) 


(4)  Partono. 


SECONDA. 


S  C  E  N  A   I V. 
Cortile  deir  abitazione  di  Gioanni. 
Gioanniy  Panano  ,  €ori  ,  e  soldati  EhreL 

Gio.T^  ambasciator  di  Tito  e  il  prigionero 

A  me  (s)  ;  le  sue  proposte 

Giova  adesso  ascoltar. 
fa^^  Se  son  di  pace  , 

Quando  salvi  siam  noi ,  si  ponno  udire. 
Gio.  Di  pace  ? 

Fan.         *  No,  di  guerra,  se  ti  piace. 

S  C  E  N  A  V- 

Gioseffo  y  Manasse  incatenato  ,  Romani  , 
Coro,  e  detti» 

Coro    Infelice,  sventurato, 

Lascia  almen  ,  che  il  nostro  pianto 
Abbia  il  triste,  e  dolce  vanto 
D' accoppiarsi  ai  tuo  dolor, 

Gio.  Flavio,  del  tuo  Signor  i  sensi  esponi. 

GiosSoffrì  che  altri  ragioni , 

(S)  Parte  una  guardia. 


$4  PARTI 

TI  lascio  in  libertà,  pensa  che  fai;  (5) 
Non  deluder  te  stesso,  e  il  zelo  mio.  (7) 
MaHéSì^  genitor  ,  Tambasciator  son  io. 

Ma  pria  ,  che  a  te  di  Tito  i  sensi  sveli , 
E  le  proposte,  ascolta: 
Con  sacro  giuramento 
Io  promisi  tornare  alle  catene 
Se  la  pace  ricusi,  e  già  quelF  empio 
Mi  prepara  al  ritorno  orrendo  scempio* 
Gin,  Pria  che  risponda,  io  voglio 

Da'  labbri  tuoi  consiglio. 
Man.TìtD  minaccia  i  giorni  miei,  che  forse^ 
Per  tema  vii  della  vicina  morte 
Crede  che  mi  farò  nunzio  di  |lice  ; 
Mi  tolga  il  Ciel  ,  mi  tolga  a  tanto  orrore; 
Basta  ^  già  .dissi  il  mio  pensier  qual  sia  , 
Già  scritta  sta  nel  cuor  la  sorte  mia- 
Gio.  Q  coraggio  ,  o  consiglio  ! 

Vieni  al  mio  sen ,  ti  riconosco  ,  o  figlio. 
Fan.  Tanta  fortezza  mi  commove  ,  e  sento 

Mancarmi  il  cuor. 
Man^  Ah  !  perchè  voi  piangete  ì 

Dunque  crudi  volete 
Ricoperti  d' infamia  i  giorni  miei  ? 

(6)  A  Manasse* 

(7)  Parte.  > 


SECONDA. 

Ali  no  !  del  mio  valore 

Vestite  il  vostro  cuore  ; 

Abbia  il  Roman  superbo  a  confessare 

Che  le  virtù  di  Roma 

Passan  anche  nei  regni  dell'aurora  , 

E  che  ha  i  Regoli  suoi  Sionne  ancor*. 
La  mia  sorte  non  spaventami  ^ 
La  mia  morte  non  ha  orrore  , 
Qualche  lagrima  d'amore 
Chiede  sol  di  padre  il  cuor. 
Cessate,  oh  Dio!  di  piangere. 
Tutti  da  me  involatevi  ; 
Almeno,  oh  DioI  lasciatemi. 
Sento  squarciarmi  V  anima 
Da  sì  crudele  orror. 
Cielo  l  in  si  gran  cimento 
Soccorri  il  mìa  valor  (8)^ 

5  C  E  N  A   V  L 

Qioanni ,  Fanano ,  indi  Agar  con  donne  Ebre$^. 

Gio.  -Fanan  ,  quest'  è  l' istante 

In  cui  di  tua  amistà ,  delP  ardir  tuo 
La  prova  più  sublime  dar  mi  puoi  ; 


(i)  Parte  scortato  dai  Romani. 
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Folto  stuolo  de' miei  tosto  raduna  , 

Sovra  Gìoseffo  piomba  , 

A  lui  Manasse  invola. 
Fan.  E  tu  che  dici  ? 

Delle  genti  così  vorresti  il  dritto 

Oltraggiare ,  o  signor ,  e  render  vano 

Il  giuramento,  che  Manasse  lega? 
Gio.  Contro  il  nemico  è  giusto  quel  che  giova, 

L'impresa  è  lieve  assai. 

T' accheta  ,  alcun  s'  appressa. 
Agar.Cho,  istante  di  terrori  L'ira  d'un  Dio 

Tetra  ministra  di  feral  rovina 

La  fine  d'  Israel  oggi  destina. 

Ah  \  Gioanni ,  Gioanni  , 

Perchè  si  fier  la  pace  rifiutasti  ? 
Gio.  Ragion  non  rendo  a  donne ,  e  ciò  ti  basti. 
AgarM.^àxx  noi  siamo,  e  spose,  e  dritto  abbiamo 

Di  supplicare  almen  pei  nostri  figli. 
Gio.  Debol  che  sei  ,  giammai  cadrà  Sionne , 

Sinché  il  promesso  a  noi  Rege  dei  Regi 

Su  queste  soglie  Salvator  del  mondo 

Figurato  non  abbia  ; 

Invan  tu  dunque  .... 
Gio.  E  se  ,già  fosse  .... 

Agar.  Ah!  taci^ 

Modera  i  dubbj  tuoi ,  gli  accenti  audaci. 


SECONDA. 

SCENA   V I L 

Gioseffo  con  seguito  di  Romani  ,  preceduta 
da  due  Guardie  Ebree  ^  e  detti. 

Gì  OS.  Oh  coraggio  fatai  !  o  snaturato 

Barbaro  padre  l  Ornai  non  v'  è  più  scampo^ 
La  tua  rovina  è  certa  ,  io  torno  al  campo. 

Gio.  Vincerai  la  città ,  non  mai  il  Tempio  ; 
Qui  forza  ho  tal ,  che  V  aquile  Romane 
Non  potran  penetrar. 

Gios.  Chi  vi  difende  ? 

6^io. Quel  Dio  che  tutto  può,  tutto  comprende. 

Fan.Oh  Cieli  come  s'ostina  (9). 

Agar. Ei  vole  la  fatai  nostra  rovina  (5). 

Gios.Queì  Dio  che  tutto  può,  tutto  comprende, 
E'  sdegnato  con  voi  ;  è  giunto  il  giorno 
Fatai  prescritto  delle  sue  vendette. 
3,,  Invan  tu  speri  in  lui ,  sol  io  voleva 
Evitar  stragi,  e  voi  salvare  almeno  , 
„  Giacché  clemente  cuor  ha  Tito  in  seno; 
„  Ma  pianger  deggio  al  par  di  Geremìa 
„  Sulla  sorte  feral  d'un  popol  caro, 
„  Di  cui  già  feci  parte. 
Gerusalemme  ,  sì ,  Gerusalemme  ^ 


(9)  Da 


c 


à8  PARTE 
%  tempo  più  non  sei ,  vedrai  ben  tosto 
Che  su  frante  colonne 
Ti  dirà  il  passsgger,  qui  fu  Sionne. 
Palpitando  afflitto  e  solo 

I  tuoi  casi  io  piangerò  ; 
Sempre  in  seno  un  fiero  duolo 
Sospirando  io  sentirò. 

Tu  crudel  sarai  contento  (io) 
Nel  veder  un  tanto  orrore  ? 
Del  tuo  sangue  traditore. 
Sì,  chiamarti  allor  potrò. 

Evitar  più  non  poss'  io 
Di  tua  sorte  il  fier  rigor  , 
Più  non  resta  in  poter  mio 

II  dar  pace  a  quel  tuo  cuor  (ii)» 

■-^ 

SCENA  Vili. 

Gioaiini ,  Panano ,  ed  Agar* 

Gio.  I^ascialo  dir  ,  e  tu  Panano  intanto 

Non  mancar  d'eseguir  quel  che  t'imposi  (12). 
Àgar.Ancox  resister  vuol  ;  ma  tu  che  dici? 


(io)  a  Gioanni. 

P      art  e  cui  Romani. 

12]  Parte  . 


SECONDA. 
i^an.Dico  che  fur  tremendi 
I  detti  di  Gioseffo, 
E  che  siam  privi  tutti  di  consiglio 
Se  non  vediamo  il  più  crudel  periglia* 
Qizel  palpito  ignoto  , 
Che  sento  neir  alma  , 
M'invola  la  calma  y 
Tremare  mi  fa. 
Deh  !  tieni  ,  gran  Dio  , 
Lontano  ogni  danno. 
Consola  V  affanno 
Che  in  cuore  mi  sta  (13}. 

S  C  E  N  A  IX. 

i^arte  rimota  ed  oscura  del  Tempio,  il  di  cui 
fondo  viene  a  suo  tempo  diroccato  ;  dall'aper- 
tura si  vedranno  a  chiaro  giorno  le  rovine 
della  Città ,  e  le  mura  esterne  del  Tempio  in 
parte  diroccate.  A  situazione  opportuna  si  ve* 
drà  il  corpo  di  Manasse  esangue. 

Gioanni  con  seguito  di  Ehrei  ,  Cori  5  indi 
Fanano  frettoloso 

.  T 

Gio.  xi  gran  momento  è  questo 

Di  risoluto  ardir  ;  si  salvi  il  figlio^ 

(xs)  Partono. 
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Il  sol  che  possa  a  Tito 
Gli  allori  contrastar. Ma  qual  tumulto. 
Oh  Ciel!  da  qual  spavento 
Tutto  investir  questo  mio  cuor  già  sento! 
Coro        Non  ha  più  l'ira  il  freno, 

di  Romani      Arda,  rovini,  e  cada 

di  dentro        II  Tempio,  e  la  Città. 

FanSi^m  perduti,  o  signor,  Manasse  è  morto. 

Gio.Ah  che  mi  dici  l  E  come ,  oh  Ciel  l 

Fan.  Tu  stessa 

Guidasti  quella  man  che  V  ha  ferito. 

Gio.'E  come  mai? 

Fan.  A  tradimento 

Tu  m'imponesti  di  salvare  il  figlio, 
Volli  eseguir  tuoi  cenni  ,  e  nel  momento 
Che  li  custodi  suoi  feci  assalire  , 
Uno  di  lor  ....  nel  dirlo  io  vengo  meno , 
Colpo  mortai  vibrò  nel  di  lui  seno. 

Gio.  Oh  crudele  sciagura  ! 

Fan,k  lei  che  vien  cosa  dovremo  dire  ? 

Gio.  Sospendi  ancor  te.  mi  sento,  oh  DioI  morire. 


SECONDA» 


SCENA  X. 

Coro  che  precede  Marianne  col  jtglÌ0  ,  Stguii^ 
dalle  dome  Ebree  ,  ed  Agar. 


€oTó^        V  ieni ,  Marianne,  vieni. 
Nascondi  qui  il  tuo  figlio  , 
Sospeso  ogni  periglio 
Almeno  qui  sarà. 
ilfr/r.Figlio ,  che  sei  la  sola  parte  anc  or 

Che  tenga  in  seno  V  alma  mia  spirante  j| 
Vieni,  ti  salva.....  Ah!  possa  il  genitore. 
Che,  prigioniero,  è  fuor  del  gran  periglio^ 
Un  giorno  rivederti,  o  caro  figlio I 
Gio.  (Misera!  ancor  ignora 

La  fatai  sorte  delP  amato  sposo.)  (14) 
Agaì\[M.ì  fa  pietade!)  (14) 
Fan.  (Io  di  parlar  non  oso.)  (14) 

MarSìQ^nox  ,  qual  tetra  immagine  di  morte 
Appare  sul  tuo  volto  ? 
E  tu  ,  Fanan  ,  non  parli? 
Gv'è  il  coraggio?  Or  che  il  nemico  investe 
Il  sacro  Tempio,  e  vinta  ha  la  cittate, 
Qui  con  deboli  donne     arrestate  ? 

(14)  Da  se, 


P  A  R  T  E 
Fan.Èùi  Marianne,  non  sai? 
Mar.  Che  saper  deggio  ? 

C/a.  DehI  lascialo  tacer. 
Mar.  Oh  ciel!  vaneggio? 

Ah!  mi  predice  il  cuore 
Forte  sventura  nello  sposo  mio. 
Figlio  adorato ,  forse 
Tu  padre  più  non  hai  ; 
Egli  era  giusto,  e  tu  gran  Dio  tremenda 
Tu  lo  togliesti  a  questo  eccidio  orrendo* 
Ah ,  nell'istante,  oh  Dio  ! 
uccide  il  fier  dolore. 
Quanto  mi  costa  ,  amore  , 
L'amor  che  sento  in  mei 
Coro        II  Ciel  pel  tuo  dolore 

Avrà  pietà  di  te. 
Mar.       Quanto  ho  d'  uopo  di  costanza  ^ 
Se  speranza ,  oh  Dio  !  non  v'  è. 
Quale  suon  di  morte  atroce 

Rende  il  cuor  d'affanno  oppresso! 
Non  v'ha  un'alma  a  questo  eccesso 
Sventurata  al  par  di  me. 
Cor0        Perchè  mai  quel  cuor  oppresso 
Non  avrà  dal  Ciel  mercè? 


SECONDA- 
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SCENA  ULTIMA. 

Sussegue  immediatamente  un  fette  strepito  militare; 
tutti  atterriti  si  ritirano  ;  sentesi  il  suono  delle 
tromhe  romane  vincitrici  ^  vien  diroccata  la  parte 
di  prospetto  ,  dalla  cui  apa  tura  si  vedrà  quanto 
si  è  premesso  ;  entrano  di  essa  i  Remani  cefi 
ferro  alla  mano  ;  Giosefo  li  segue. 

Gios.^h  Romani  !  che  fate  ? 

Il  Tempio  5  il  Santuario  rispettate. 
Mat.Éùil  dello  sposo  mio....  (15) 
(j/W. Vedilo  estinto.  (16^ 
Mar.Oh  cruda  vistai  oA  Dio!  (17) 

(15  Rientra  frettolesa  Maialatine  seguita  da  tutte  le  donzel- 
le ^  e  da  Agar ,  chi  tiene  il  figlio  fra  le  bnccia;  rien- 
trano pure  tutti  ii  Personaggi  e  Cori  a  situazioni  di- 
verse ,  disposti  però  in  modo  che  vedasi  il  porpo  di 
Manasse.  ■ 

(16)  Addita  c^jlla  mano  il  corpo  di  Manasse.  \ 

(17)  Gira  atterrita  lo  sguardo  ^  e  dicendo  le  parol^  si  la- 
scia cadere  svenuta  fra  le  donne  Ebree  ;  il  tu^o  rap- 
presenta un  compassioaevole  quadro  col  quale  ter- 
mina l'azione.  ^ 

FINE. 
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